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Nota di presentazione 

Non è una documentazione demografica questa mostra. È molto di più. Questa mostra è un 
viaggio di ricerca nelle radici che legano l'uomo al suo luogo, nelle radici del senso 
dell’abitare. Per Carlo Elmiro Bevilacqua i territori non sono semplici sfondi geografici, 
scenografie en plain air da estetizzare: ogni suo scatto interroga i luoghi, interroga i muri, 
le strade, le piazze, alla ricerca di un senso possibile ancora, ovvero per testimoniare una 
ferita, lo strappo prodottosi tra il corpo soggettivo (l'io) e il corpo comunitario (il noi), che 
un tempo sono stati reciprocamente l’uno contenitore e contenuto dell'altro. Col piglio 
dell’antropologo visuale la sua fotografia si fa strumento privilegiato per rendere tangibile 
quel legame invisibile che ha intrecciato esistenze e spazi, raccontandolo in assenza, ossia a 
partire dalla frattura che con violenza silenziosa li ha allontanati.  

Ecco l’assenza! Il bisogno di essere, pare dirci Bevilacqua con le sue fotografie, si realizza 
nel taglio, in un gesto di sottrazione di sé, del proprio corpo, dalla comunità e dai suoi 
luoghi. L’andar via è un atto auto-definitorio traumatico, per se stessi e per la comunità e il 
luogo che si abbandona.  

La mostra è il risultato di un lavoro che Carlo Elmiro Bevilacqua conduce da molti anni 
oramai attraverso i territori italiani, seguendo sia personali percorsi di viaggio ed 
esplorazione, sia grazie alla sua partecipazione alle ricerche sul campo di un gruppo di 
ricercatori sociali del Progetto ‘Scuola di arti performative e community care’, di cui egli fa 
parte.  

“Dello spopolamento e di chi resta” ci domanda: cosa permane quando il corpo 
comunitario si dissolve e con essa la coscienza dei luoghi?  

Lo sguardo di Bevilacqua ha la capacità di consegnarci un’immagine potente e spettrale: i 
luoghi dello spopolamento emergono come 'involucri vuoti', hanno le sembianze di 
esoscheletri, vestigia materiali che resistono, o forse residuano, al disfacimento del corpo 
comunitario, tracce di una vitalità che è migrata altrove. Così ogni fotografia non è 
esibizione di rovine mute, ma domanda aperta; questi 'gusci' ci interrogano sul nostro 
futuro e sull'essenza stessa dell'abitare contemporaneo. 
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